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DOPO26ANNITORNADISPONIBILEINITALIA«CITTÀDEL-
LE ILLUSIONI», UNO DEI ROMANZI DI MAGGIOR SPESSO-
REEQUALITÀVISIONARIEDIURSULAK.LEGUIN, la no-
tissima scrittrice di fantasy e fantascienza, autri-
ce del ciclo di Terramare (Earthsea) dal quale
nel 2005 è stato tratto l’omonimo film a carto-
ni girato da Goro Miyazaki. Ristampa dovero-
sa da parte dell’editore Gargoyle per un ro-
manzo molto interessante che contiene tut-
te le caratteristiche narrative della scrittri-
ce. Il romanzo uscì nel 1967 (in Italia nel
1975 per Longanesi) ed è il terzo del cosid-
detto ciclo dell’Ekumene, una serie di ro-
manzi auto-conclusivi ambientati in uno
stesso universo futuro immaginario. Le
Guin è una scrittrice che va al di là di ogni
distinzione: con uno stile inimitabile e
una grande fantasia che le permettono
di creare interi universi credibili e reali,
l’autrice descrive la lotta per la sopravvi-
venza dell’uomo in ambienti ostili, proiet-
tando i problemi attuali sull’umanità futu-
ra. In questo terzo romanzo del ciclo, ar-
gomenti come la conquista dello spazio ex-
traterrestre e la tensione razziale le per-
mettevano allora di parlare, in pieno clima
di Guerra Fredda, di temi, ancora oggi di
stringente attualità quali quelli la diversità
e l'identità.

Femminista, ambientalista, libertaria,
anarchica. E ancora, scrittrice di fantascienza,
scrittrice di fantasy, scrittrice «mainstream».
Sono molte le etichette applicate a Ursula K. Le
Guin, ma sono proprio le etichette che le vanno
strette. Classe 1929, scrive dall’età di nove anni ed
è attiva con saggi e articoli di stretta attualità su
riviste letterarie e sul proprio sito web. Figlia di
un noto antropologo, Alfred Kroeber, e di una
scrittrice, Theodora Kracaw, Le Guin respira, per
così dire, letteratura da sempre. «In una casa pie-
na di libri, con una buona biblioteca pubblica, leg-
gevo qualunque cosa su cui riuscivo a metter le
mani, senza limiti», scrive l’autrice in un saggio.
Alla fine degli anni ‘40 si laurea alla Columbia Uni-
versity in Storia della letteratura francese e del
Risorgimento italiano. La sua formazione si mani-
festa nelle sue opere, che presentano tre elementi
basilari: l’antropologia culturale, la psicologia jun-
ghiana e il taoismo. L’autrice risente però anche
dei movimenti e delle ideologie che hanno caratte-

rizzato la sua generazione: il femminismo, il pacifi-
smo, la lotta per la difesa dell’ambiente, e il rispet-
to per le differenze di ogni tipo. Negli anni Sessan-
ta e Settanta, Le Guin ha pubblicato una quantità
notevole di fantascienza e di narrativa fantastica.
E i riconoscimenti non sono mancati: cinque pre-
mi Hugo, sei Nebula, il Kafka Award, è stata an-
che finalista per il premio Pulitzer.

P. K. Dick amava incondizionatamente le opere
di Le Guin, tanto da considerarla quasi una sorel-
la gemella e chi conosce il visionario scrittore ame-
ricano può facilmente intuire il perché. «Ci sono
molti rimandi fra i romanzi di Philip e i miei», ha
ammesso la stessa autrice. Scrittrice impegnata,
nei suoi romanzi non mancano mai espliciti riferi-
menti politici, sociali e religiosi: è una delle rarissi-
me scrittrici che, ancora oggi, spronano il lettore
a pensare e a interrogarsi sul perché il mondo fun-
ziona in una certa maniera, quasi mai quella giu-
sta. I romanzi della Le Guin hanno saputo amplia-
re la fantascienza anche nella direzione dell’impe-
gno civile, e approfittare della libertà d’ambienta-
zione spazio-temporale concessa dal genere per
trasformare gli episodi in paradigmi del pregiudi-
zio e della discriminazione e rendere più incisivi i
ragionamenti sui fenomeni storici e sui comporta-
menti umani.

Anche in LaCittàdelleIllusioni il vero luogo esplo-
rato in lungo e in largo è l’essere umano, con le
sue debolezze, le sue paure e meschinità, ma an-
che con le sue speranze, il suo altruismo e la sua

saggezza. Il racconto si svolge su di un pianeta
che potrebbe essere la Terra, popolato dagli

uomini che vivono in piccoli gruppi usando
ciò che rimane di una antica tecnologia or-

mai quasi totalmente dimenticata. «Per
molti l’“utopia” assomiglia a un enorme

supermercato, in cui tutto abbonda. Ma
nessuna utopia che si basi su un’equa
distribuzione potrà mai promettere
più del sufficiente», ha spiegato Le
Guin in un’intervista. «Il sovrappiù è
una necessità solo per il capitali-
smo, il quale si basa sulla crescita
perpetua e su una radicale inegua-
glianza della prosperità materia-
le. Ambientando il mio esperi-
mento su un pianeta povero di
materie prime, è stato più sempli-
ce mostrare come funzionasse la
società. Quando c’è a malapena
di che sfamare tutti e tutti devo-
no lavorare per ottenerlo, garan-
tire un’equa distribuzione è mol-
to più facile».

«Quante volte si può o si deve
rinascere per arrivare alla veri-
tà?», si chiede la scrittrice nel li-
bro. Il misterioso protagonista,
Falk, deve assolutamente recarsi
a Es Toch, la città delle illusioni
appunto. È giunto con la memoria
cancellata, adulto dagli occhi di gat-

to, ed è stato rieducato in una picco-
la comunità. Rimane sei anni, gli uni-

ci di cui abbia consapevolezza, lì tro-
va un nome ed anche l’amore. Ma è

vitale per lui scoprire la sua vera identi-
tà. È un uomo o un alieno? Lo potrà sape-

re solo a Es Toch, lontanissima dove re-
gnano i temibili Shing, popolo misterioso

di cui si dice ogni sorta di orrori, che domina-
va il pianeta e manteneva gli uomini divisi e

inconsapevoli del loro destino. Il viaggio si svol-
ge attraverso un percorso pieno di insidie, perché
le poche comunità umane rimaste diffidano di tut-
ti e temeno gli Shing. La comunicazione è diffici-
le, spesso si fa ricorso alla mimica gestuale. Unico
strumento comune è la lingua un tempo parlata
dagli uomini. Solitudine e barbarie caratterizzano
la Terra, nell’immaginario di Le Guin, in un lonta-
no futuro in cui si rimane sospesi tra realtà e men-
zogna fino alla fine, sia sulla reale identità del pro-
tagonista, sia sulla veridicità delle parole e azioni
dei padroni della Terra.
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FANTASY

LA FANTASCIENZA È UN GENERE MASCHILE. QUE-
STOÈUNLUOGOCOMUNEDUROAMORIREPERCHÉ
DAMOLTIANNI SI È VISTOCOME NONSIA COSÌ. Ma
non si tratta solo di lettrici, perché in questo
genere sono veramente moltissime le scrittri-
ci. Impossibile, tra l’altro farne un elenco esau-
stivo. Proviamo a citarne alcune delle più no-
te. Oltre a Ursula Le Guin, anche un’altra fa-
mosa scrittrice di Fantasy, Marion Zimmer

Bradley, si è cimentata con la fantascienza: è
autrice dell’indimenticabile Gravità Zero e dei
romanzi del ciclo dei Vor. Negli anni 50 e 60 le
scrittrici di fantascienza, proprio per superare
il luogo comune, usavano pseudonimi maschi-
li. Alice Sheldon, Alice Mary Norton, Gertrude
Barrows Bennet, Diane Detzler, Joan Holly,
tutte hanno usato pseudonimi. Accadeva an-
che in Italia, dove la più famosa è Roberta
Rambelli (1928-1996), traduttrice di tutti i prin-
cipali best-seller in inglese, usò molti pseudoni-

mi maschili, anche per firmare traduzioni e ar-
ticoli.

Ci sono, invece, scrittrici che hanno mante-
nuto il nome, come Gloria Tartari, Giovanna
Cecchini, Paola Pallottino, Daniela Piegai, Car-
la Parsi Bastogi. Nicoletta Vallorani vinse il
premio Urania 1992 con la storia Ilcuorefintodi
DR, pubblicato su Urania numero 1215. Negli
Usa, dagli anni 70, le scrittrici iniziarono a es-
sere presenti in grande numero in questo gene-
re letterario. Joanna Russ (1937-2011) è stata
una delle prime autrici a sfidare il dominio ma-
schile ed è nota per il suo impegno nel movi-
mento femminista. Kate Wilhelm con i suoi ro-
manzi vinse numerosi premi tra cui il premio
Hugo per Gli eredi della terra (Where Late the
Sweet Birds Sang) nel 1977. Quando negli anni
80, si affermò il movimento Cyberpunk, vi ade-
rirono anche diverse scrittrici: su tutte la statu-
nitense Pat Cadigan. Octavia Estelle Butler
(1947-2006) è stata una delle poche scrittrici
afroamericane ad aver avuto successo in que-

sto campo. Ha vinto sia il Premio Hugo che il
Premio Nebula e nel 1995 è diventata la prima
(e fino al 2003 unica) scrittrice di fantascienza
a ricevere il Premio MacArthur. Dagli anni 90,
le scrittrici erano talmente inserite nel genere
da anticiparne anche alcuni sviluppi: Patricia
Anthony, ad esempio, ha scritto fin dall’inizio
romanzi che combinano trame fantascientifi-
che con altri generi letterari ed è poi passata a
scrivere soprattutto sceneggiature per film
del cinema. Il premio per la letteratura nel
2007 Doris Lessing ha, invece, fatto il percor-
so contrario: dalla narrativa è lentamente ap-
prodata al fantastico, con la serie fantascienti-
fica di Canopus in Argos e romanzi come Memo-
rie diuna sopravvissuta. Attualmente, sono mol-
tissime le autrici attive: Sarah Hall, Tricia Sulli-
van, Justina Robson, Audrey Niffenegger,
Gwyneth Jones, Elizabeth Moon, Jo Walton e
Karen Traviss. Anche in Italia, segnaliamo la
recente uscita di Ilquadratodeisognisubase27 di
Donatella Rega.
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